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llaça la metàfora amb el sangüin o bulé de sang; el pet de llop es dóna la mà amb el pet del lu o pet
du lu. Però tots els geolingüistes es meravellaran davant la presentació acurada, rigorosa, moderna
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L’interesse dell’Autrice per la fraseologia nasce durante il lavoro svolto per la tesi di laurea,
già pubblicata (Cini 1999), e matura nel corso della ricerca condotta per il conseguimento del tito-
lo di Dottore di ricerca in Dialettologia italiana e Geografia linguistica (XV ciclo). Questo libro ri-
prende proprio la tesi di dottorato, dedicata all’indagine delle locuzioni idiomatiche di una varietà
provenzale del Piemonte, alla quale è stato recentemente assegnato dalla Società di Linguistica Ita-
liana il Premio per giovani studiosi intitolato a Monica Berretta.
Nel primo capitolo sono discusse le questioni terminologiche con cui ogni ricerca sul tema dell’i-
diomaticità è inevitabilmente destinata a confrontarsi; dall’indeterminatezza dei confini tra i fenome-
ni d’interesse fraseologico dipendono infatti sensibili difficoltà di classificazione e, di conseguenza, di
definizione. Dopo aver circoscritto il proprio oggetto di studio —la fraseologia intesa come “sovraor-
dinato indicante tutte le espressioni che limitano, a diversi gradi, la scelta del parlante sull’asse della
combinazione” (p. 22)— l’Autrice presenta e analizza criticamente alcune tra le principali categoriz-
zazioni teoriche proposte per distinguere le unità fraseologiche, passando in rassegna le tipologizza-
zioni di Skytte (1988), Burger (1998), Casadei (1995) e Heinz (1993); segue una breve panoramica dei
lavori più importanti in materia, condotta sulla base delle diverse teorie linguistiche generali a cui que-
sti fanno riferimento (strutturalismo, generativismo e cognitivismo), che mira a mettere in rilievo, ol-
tre alle prerogative di ciascuno studio, i fondamenti teorici comuni e i punti di divergenza.
All’attenzione per gli aspetti teorici si accompagna poi l’interesse per i problemi metodologi-
ci. Il secondo capitolo è infatti dedicato alle principali questioni legate ai metodi di inchiesta e alla
sistematizzazione e organizzazione del materiale (a livello sia di corpus sia di singole entrate) ri-
guardanti la fraseologia dialettale; non esistendo in ambito dialettologico studi sistematici sulla fra-
seologia, le riflessioni si focalizzano su raccolte paremiografiche di indubbio valore scientifico,
quali quelle di Sella (1970 e 1998) per il Biellese e di Cimarra/Petroselli (2001) per la Tuscia. L’a-
nalisi compara accuratamente i diversi tipi di problemi che incontrano da una parte le indagini vol-
te a reperire proverbi e modi di dire e dall’altra le ricerche mirate all’elicitazione di locuzioni idio-
matiche e collocazioni, valutando (per lo più negativamente) la possibilità di estendere alle seconde
i principi metodologici che guidano le prime. Si giunge così alla definizione del metodo di rileva-
mento più produttivo per la fraseologia dialettale, consistente nella sottoposizione di un corpus —rac-
colto in precedenza mediante lo spoglio di fonti già esistenti— a degli informatori, con l’obiettivo
di verificare il riconoscimento dei frasemi come appartenenti al repertorio della comunità, indagar-
ne le implicazioni semantiche, lessicali, pragmatiche e motivazionali, e registrare le espressioni
‘nuove’ fornite per associazione di idee.
Questo è anche il metodo seguito dall’indagine che costituisce il nucleo centrale del lavoro. Il
punto d’inchiesta, Rochemolles (frazione di Bardonecchia, in provincia di Torino), è stato scelto in
virtù della sorprendentemente ricca produzione scritta in patois, senz’altro favorevole sul piano me-
todologico, e della particolare situazione linguistica plurilingue, che vede la compresenza di quat-
tro codici diversi: italiano, francese, provenzale alpino e dialetto piemontese. L’Autrice dà una de-
scrizione approfondita del corpus prima raccolto e poi sottoposto oralmente (letto da un patoisant
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locale) agli informatori, riportando per ciascun frasema il significato sia letterale sia figurato e le
informazioni pragmatiche, motivazionali ed etnografiche ad esso relative; il metodo seguito è qui
presentato nei dettagli e rivela un vivo interesse per gli aspetti più legati alla dinamica d’indagine e
al rapporto raccoglitore-informatore.1
Nel terzo capitolo, poi, i materiali vengono analizzati seguendo una prospettiva sia esterna,
dalla quale —attraverso il confronto delle corrispondenze fraseologiche tra i diversi codici del re-
pertorio linguistico— emergono osservazioni importanti sui rapporti tra lingua e cultura, sia interna,
mediante l’incrocio di analisi sintattica, lessicale e semantica: i frasemi, classificati dall’analisi in
costituenti in base alla chiusura o apertura della struttura delle locuzioni, sono esaminati per mezzo
di liste di frequenze lessicali e poi esplorati dal punto di vista semantico; quest’ultimo tipo di ana-
lisi, in particolare, mira ad evidenziare le figure retoriche esistenti e i meccanismi semiotici messi
in atto nei frasemi, il ruolo della componente animale e i rapporti tra significato letterale e idioma-
tico, pervenendo all’individuazione dei diversi semantismi presenti all’interno del corpus.
Il quarto capitolo è invece dedicato ai risultati del test di riconoscimento,2 condotto per appura-
re l’appartenenza dei frasemi al repertorio comunitario e, eventualmente, ampliare il corpus sulla
base delle associazioni mentali prodotte dagli stessi informatori; numerose e interessanti sono infat-
ti le riflessioni dei parlanti originate da quest’ultimo esperimento, pertinenti aspetti storico-cultura-
li, semio-lessicali, fono-morfologici e motivazionali. Nelle conclusioni, alla luce delle riflessioni
proposte e degli spunti di ricerca percorsi, l’Autrice torna a soffermarsi sui tratti definitori generali
di un frasema e sulla loro gradatio e pone l’accento sull’importanza del ruolo della motivazione
quale «meccanismo grazie al quale il lessico, inteso come l’insieme di lessemi e frasemi, si esten-
de e si rinnova riciclandosi» (p. 180).
L’impostazione teoria ed empirica seguita produce risultati che portano un contributo partico-
larmente significativo alla comprensione della consapevolezza linguistica dei parlanti e dei mecca-
nismi di reinterpretazione di locuzioni non più trasparenti (descritti dall’Autrice in termini di rap-
porti tra forma e sostanza dell’espressione e forma e sostanza del contenuto). Molteplici si
dimostrano quindi le nuove prospettive di ricerca generate da – come scrive Tullio Telmon nella
Premessa – «un ottimo lavoro, svolto con maturità, passione e grande competenza» (p. 18).
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ZIMMERMANN, Michel (2003): Écrire et lire en Catalogne (IXème – XIIème Siècle). Madrid:
Casa de Velázquez, 2 volums, 1405 p.
M’avanço a dir que l’obra de Michel Zimmermann (M.Z.) que presento i comento ací és d’u-
na importància extraordinària. Es tracta d’una aportació d’aquelles que «marquen època», com se
sol dir. Lamento que, per les circumstàncies habituals i obligades d’una recensió bibliogràfica (pel
contingut del llibre glossat, per l’extensió material que se li pot dedicar, per la traça de qui l’escriu,
etc.), no sigui fàcil que el lector en comprengui tota la significació. Si més no, però, ho intentaré.
Amb aquests dos gruixuts volums, M.Z. fa un servei inestimable a la història de la cultura, i el fa
per les seves qualitats d’historiador: l’afany d’aplegar dades, la finor a l’hora d’interpretar-les, la
meticulositat que hi aplica, l’exigència en la cerca de la veritat, l’agudesa de criteri i un sentit humà
(que el duu a valer-se de contrastos en els títols, a recórrer a la ironia i a formular-se interrogacions
retòriques), que tant ajuden el lector. D’altra banda, la seva obra no ha sortit del no-res. És una ma-
nifestació més —la més assolida, amb tota seguretat— de l’escola d’història medieval de Tolosa de
Llenguadoc, l’impulsor de la qual, Philippe Wolff, sentia una inclinació predilecta a mirar vers el
sud, i es dóna la mà i es complementa amb la clàssica aportació del malaguanyat Pierre Bonnassie,1
que fou un veritable company de camí per a M.Z. En un altre sentit també haig de reiterar que l’o-
bra de M.Z. no ha sortit del no-res: prop de vint anys de la seva vida hi són enterrats. Membre de la
secció científica de la Casa de Velázquez durant tres anys (1971-1974), els passà sobretot a l’Arxiu
de la Corona d’Aragó (Barcelona), i ell mateix ens diu que es dedicà a fons a elaborar el seu treball
entre 1975 i 1990, fins que, presentat com a thèse d’État, aquesta fou soutenue, amb tots els honors,
a la Université de Toulouse–Le Mirail l’any 1992. Quina recança no ens inspira, ara que veiem la
lleugeresa amb què avui es prodiguen tants títols acadèmics!
Per començar, sembla convenient d’exposar a grans trets l’argument del llibre, al qual recorre-
rem, nosaltres i el lector, sempre que ens faci alta: el manllevo a la presentació que en donen els ma-
teixos editors. Fa així: entre els segles IX i XII, Catalunya ostenta una doble originalitat que la sin-
gularitza. a) Des del punt de vista polític, el territori que va esdevenint Catalunya viu un procés
històric que el fa passar, de la província perifèrica del reialme visigòtic de Toledo que era, i a tra-
vés d’una breu dominació musulmana, a una marca avançada de l’Imperi franc; per la seva banda,
aquest, quan li arriba l’hora d’anar-se esllanguint, permet que la dita marca afirmi la seva identitat
i que es constitueixi en una mena de principat feudal ja obertament català. b) Des del punt de vista
cultural, aquest mateix territori és una pletòrica cruïlla d’intercanvis entre l’Europa cristiana i al-
Andalus, el fogar d’una intensa irradiació científica, i també la terra d’enllaç entre el renaixement
carolingi i la Hispània que s’ha quedat bon xic enrere en la seva peculiaritat goda. c) Aquesta do-
ble originalitat es desenvolupa en el període indicat (segles IX a XII) i en donen testimoni tant nom-
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1. Pierre Bonnassie: La Catalogne du milieu du Xe siècle à la fin du XIe siècle. Croisance et mutations d’u-
ne société (2 vol.). Toulouse 1975-1976. Publications de l’Université de Toulouse-Le Mirail, série A, num. 29
La versió catalana aparegué a Barcelona els anys 1979-1981. Eds. 62.
